
Giubileo, lamessa del vescovo
InunmilioneallavegliaconLeoneXIV

L’incontro tra Pompili e i ragazzi veronesi giunti a Roma per l’evento
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I veronesi alGiubileodeiGiovani. In 1.200sonoarrivati nella capitale. StamattinaaTorVergata lamessacon il Pontefice

Sicurezza,ilcaso

Lecontro
camminate
islamiche

L
a donna che ha in-
contrato laStoriava
orgogliosa solo dei
suoi interventi am-
bientali in parchi e

riserve naturali d’Italia (Monti
Simbruini, Pollino, Circeo, In-
sugherata,Pineto,ValledeiCa-
sali), dei suoiquartieri-giardino (aEndoven,
inOlanda), del suopianoedilizioperBeirut,
deisuoiPrg (daLatinaaOstuni),dei suoiac-

quedotti,deisuoidispensari inMa-
dagascar (con Ferdinando Aiuti,
l’immunologocheperprimolottò
control’Aids),eanchedellasuavil-
ladiGardaconvistasullagoesulla
Rocca,chesièprogettataattornoa
treulividelSettecento:«SilvioBer-
lusconi era pronto a staccarmi un

assegno in bianco pur di averla». Eppure Carla
Tagliaferri,92anni,architettaepittrice(...)
> SEGUEAPAGINA 11

Quadruplicatelecancellazionidalleanagrafi

A Legnago, dopo casi di
violenza e dove Forza
Nuovaha avviato passeg-
giateper la sicurezza, arri-
vano ora le «camminate»
diun’associazione islami-
ca.TOMELLERIPAGINA34
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N
onsoconqua-
li armisi com-
batterà la terza
guerramon-
diale,diceva

Einstein, «masoche laquar-
ta si faràconpietreebasto-
ni». Il grande fisico tedesco
pronunciò la suacelebre fra-
seall’indomanidel6e9ago-
sto 1945,quandoper lapri-
mavoltanella storiadell’u-
manitàduebombeatomi-
che lanciatedaaerei statuni-
tensi raseroal suolo rispetti-
vamenteHiroshimaeNaga-
saki.Alprezzodioltre200
milamorti equasi altrettanti
feriti ediunadistruzionee
contaminazionea tempo
indeterminatoarrivarono la
resadelGiapponee la fine
delcatastroficosecondocon-
flittomondiale.Orache l’uni-
versos’apprestaa ricordare
gli80annidiquellaorribile
morte inmassaall’istantee
senzaprecedenti, l’impegno
di tutti, nonsolodell’Onu
chesulle arminucleariha
promosso trattati diproibi-
zioneedinonproliferazione
nonsi saquanto inconcreto
efficaci, lavera sfidaècome
smentire l’amaraprevisione
diEinstein.Perché la terza
guerramondialeapezzi, co-
me ladenunciavaPapaFran-
cesco, si sta giàcombatten-
do.E laquarta sideveevitare
aqualunquecosto, vistoche
nelglobosonopresenti -di-
conogli esperti equanti cer-
canodidisarmare ilpianeta
daquestaprospettivasenza
ritorno-almeno12.500bom-
beatomiche (...) >SEGUEAPAG.4

Malcontento a Ponte
Crencanodopo il via libe-
ra alla costruzione di uno
studentato in via Sacchi.
Dal quartiere, sebbeneal-
cuni condividano l’idea
di alloggi per studenti in
città, arrivaunabocciatu-
ra.CERPELLONIPAGINA 14

PonteCrencano

Il quartiere
boccia
il nuovo

studentato
Forti piogge, vento e
grandinate hanno sferza-
to ieri il Veronese, provo-
candoallagamenti e alcu-
ne frane in Valpolicella.
Interruzioni improvvise
dell’energia elettrica in
vari paesi e problemi alla
circolazione. PAGINA25

Inprovincia

Maltempo,
strade
allagate
e frane

DOMENICOPOMPILI

VescovodiVerona

I
lGiubileononè solo
una ricorrenza reli-
giosa,ma una vera e
propria rivoluzione
spirituale e sociale,

chepuò trasformare radi-
calmente il nostro modo
divivere.PAGINA 17

L’intervento

Limite
luce

e speranza

L’editoriale

L’atomica
e leparole
diEinstein

BOSETTOPAGINA43

Stasera in anfiteatro

Galà con Kaufmann
Il ritorno del soprano
Rebeka: «Arena unica»

FugadaVerona
1.200giovani

all’estero inunanno
Record di giovani in fuga
all’estero. Nel 2024 in pro-
vincia di Verona si sono
cancellati dall’anagrafe

1.206 giovani tra i 18 e i 34
anni, un picco rispetto agli
865del 2023 e allamedia di
600-700 del decennio pre-

cedente. La Fondazione
Nord Est calcola 9.040 can-
cellazionidal2011.
ADAMI E VINCENZIPAG. 12, 13

FIORAMONTIPAGINA41

Anniversario

Leica, 100 anni
di fotografia
Scatti e autori
entrati nel mito

ANTOLINIPAGINA37

Calcio d’estate

Hellas in campo
test col SudTirol
Mercato,
arriva Bradaric

Verona raccontaCarlaTagliaferri

L’architettacheincontròlaStoria(eduePapi)

In edicola
Parliamoci
chiaro

€ 7,90
più il prezzo del quotidiano
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...)veronese,neavrebbedibe-
nemerenze per cui vantarsi.
Fu in confidenza con due pa-
pi, Wojtyla e Bergoglio. Il suo
libro Green places, creative
gardendesignvennepresen-
tato al Guggenheimmuseum
di NewYork dall’allora presi-
dente degli Stati Uniti, Bill
Clinton. Fu amica di Pietro
Nenni e di Bettino Craxi, che
la volle nella direzione nazio-
nale del Psi, e del leggendario
LeCorbusier, che lachiamava
«l’ange aux cheveux blonds»,
l’angelo dai capelli biondi.
Ascoltò le confessioni di
FrankLloydWright, il proget-
tista della celeberrima Casa
sulla cascata. Lavorò con Lui-
giPiccinatoeBrunoZevi.Fre-
quentò Alvar Aalto e Franco
Albini. Scagliò il libretto uni-
versitario in faccia a Carlo
Scarpa, perchéallo Iuav, dove
nel 1952 con lei erano iscritte
solo altre cinque donne, du-
rante l’esamedi scenografia il
maestro sene uscì conun ap-
prezzamento che ai nostri
giorni gli sarebbe costato un
processo: «Bella la sua cami-
cetta, e anche quello che c’è
sotto». Tagliaferri, credente
(«sono cattolica ma anche di
sinistra, perché penso che si
debba dar voce a chi non ha
voce»), ha sempre difeso le
donne, nella Fidapa («iscritta
dal 1959, trevoltepresidentea
Verona e aRoma») e nella So-
roptimist international,purdi-
sprezzando«quellechesipre-
sentavano in via del Corso
conlecalzesmagliatepermo-
strarecheeranosocialiste».
La veterana degli architetti

è anche l’unica italiana che il
16marzo 1978 si trovò faccia a
faccia con il brigatista rosso
MarioMoretti, travestitodauf-
ficialedell’Aeronauticamilita-
re, pochi istanti prima che Al-
doMorovenisse rapitoe i cin-
que uomini della scorta finis-
sero crivellati dai colpi di mi-
tra. «Toccò anche ameessere
minacciatadimortedalleBr».

Checi faceva in via Fani?
«Abitavo al Trionfale, come
Moro. Stavo andando al bar
per fare colazione. Chiesi a
quel tizio perché il locale fos-
se chiuso. Lui m’invitò ad al-
lontanarmi. Gli domandai
che ci facesse lì. “Vado a tro-
vare un amico”, mi rispose.
Madagli amici siva inborghe-
se,nonindivisa,obiettai».

Unabella faccia tosta.
«Sono molto curiosa. Salii in
macchina per raggiungere un
altrobar.Neanche300metrie
sentii ta-ta-ta-ta-ta. Raffiche
di mitra. Tornai indietro. Ri-
masi lì, impietrita. Arrivarono
i poliziotti: “Dov’è Moro?”. Lo
chiesero a me, capisce? A un
ufficiale indicaipersinolastra-
da del Pineto che potevano
averpercorso i terroristi: la fa-
cevo spesso anch’io perché
non era trafficata. Al processo
sarebbesaltato fuoriche laba-
se dell’agguato era lì vicino, in
viaMassimi 91. Sembrava che
i terroristi si fossero barricati
nella scuola elementare fre-
quentatadalmiounicofiglio».

Comesi chiama?
«Marco. È medico a Trento,
specialista in terapiad’urgen-
za. Nato dal matrimonio con
GianfrancoRedivo, ilmiode-
funto marito, celebrato nella

cappelladiSanCarlodei con-
tiAlbertini,quiaGarda».

Era gardesano?
«No, friulano. Architetto co-
me me. Lo conobbi per caso
in un pomeriggio piovoso al
caffè Doney di via Veneto, a
Roma. Mi ero trasferita nella
CapitaleperseguireBrunoZe-
vi alla Sapienza. Io chiamavo
Zevi professore, lui signorina.
Ha continuato a farlo persino
dopo le mie nozze: “Signori-
na,comestasuomarito?”».

Dov’è nata?
«InviaRocche, fraviaLeonci-
no e stradone San Fermo. La
nostra casa confinava con
quelladiClaraBoggian,mece-
nate dellamusica con ilmari-
to Umberto. Sono figlia di un
ingegnere piemontese, Carlo
Tagliaferri. IlCastellodiBruzo-
lo, inVal di Susa, era della sua
famiglia.L’horegalatoalFai».

Per qualemotivo?
«Non ero in grado di mante-
nerlo. Un complesso del XIII
secolo, trepiani,due torri,una
cinquantina di stanze, parco,
chiesa privata. C’era unuomo
stipendiatosoloperpulire ive-
tri.Ora lohaacquisito loStato,
perchéospitò i Savoia e il car-
dinaleRichelieue lì vennefir-
matoilTrattatodiBruzolo».

Come arrivò suo padre nella
nostra città?
«Alseguitodimiononno, ilge-
nerale Florenzio Tagliaferri,
che aveva sposatoMaria Car-
rera, il cui padre, Pietro, co-
struì mezza Torino, compre-
sa, pare, la villa della Bela Ro-
sin, al secoloRosaVercellana,
amante e poi moglie morga-
natica del re d’Italia, Vittorio
EmanueleIIdiSavoia».

Suamammaera piemontese?
«No, veronese: Tina Borghet-
ti, per una vita insegnante di
latino e greco all’educandato
Agli Angeli. Io invece ho stu-
diato al liceo Messedaglia e
mi sono laureataall’Universi-
tàdiVenezianel1960».

È vero che ebbe l’idea degli
spettacoli al Teatro Romano?
«Verissimo. Ero una ragazzi-
na. Con un gruppo di amici,
misi su una piccola compa-
gniateatrale.RecitavamoGol-
doni nelle sale parrocchiali.
AndaidaAntonioAvena, il di-
rettore dei musei civici che
“inventò” la Casa di Giulietta,
e gli chiesi di poterci esibire al
TeatroRomano.Suareazione:
“Figliamia, è diroccato”. Insi-
stetti.Cimiseadisposizionela
chiesettadeiSantiSiroeLibe-

ra, all’interno delle rovine. Lì
costruimmo le scenografie di
cartapestaperunospettacoli-
no.Il registaGianfrancodeBo-
sio venne a saperlo: “Potrem-
mousareil luogoperqualcosa
di più serio”. Così nacque l’E-
stateteatraleveronese».

Reclami le royalty.
«Non ha idea di quante cose
ho ideato e progettato senza
incassare una lira. Mio figlio
miripete:“Seinatatroppopre-
sto”.Melodicevaancheilmio
amico Franco Zeffirelli. Ven-
ne qui e vide che uno dei tre
ulivi secolari non c’era più.
Era stato abbattuto da un ful-
mineeiononavevoisoldiper
rimpiazzarlo con un altro
ugualmente antico, costava
un patrimonio. “Donna Carla,
te lo mando io”. E così fece.
Dovevamo realizzare insie-
me ilMuseodel cinema aRo-
ma,aVillaStuart, sortanelSei-

cento su una proprietà dell’o-
monimafamigliainglese».

Ritrovodi occultisti e spiritisti
sul finire dell’Ottocento.
«Zeffirelli l’avrebberestaurata
ecedutaalloStatodopo30an-
ni.Nonsenefecenulla. Ilprin-
cipeCarlod’Inghilterravenne
a inaugurare una mia mostra
all’Accademia britannica di
Roma. Lo pregai di finanziar-
ci.“Devochiedereamaman”,
annuìil figliodellaregina. Isol-
di li ha anche lei, replicai sec-
ca. “Quanto leserve?”.Unmi-
lionedi lire. “D’accordo, leda-
ròmezzomilione”. Durante il
pranzo,miparlò solodi case e
di ambiente. Gli dissi: secon-
dome, lepiacerebbedipiù fa-
re l’architetto che il re. Simise
aridere:“Forse”».

Perché i brigatisti volevano
ucciderla?
«Ero nella commissione per il
riordinodellecarriereuniver-
sitarie.LeBrfuronomanovra-
tedaburattinaicheseneservi-
vanoperscopireconditi».

So che era amica del giudice
Giovanni Falcone.
«Il giovedì prima che lo ucci-
dessero, lo incontrai all’uscita
dal ministero della Giustizia.
Volevochiederglidi tenereal-
la Fidapa una conferenza
sull’etica. Stavo per abbrac-
ciarlo, ma lui mi allontanò in
malo modo: “Va’ via! Io sono
un morto che cammina. Non
lo capisci chepotrebbero am-
mazzarmi anche qui?”. Gli ri-
sposi: esageri. “Sabato devo
andareaPalermoconFrance-
sca. Sentiamoci lunedì”. Tre

giorni dopo, lui, la moglie e i
treagentidella scorta finirono
dilaniati da 1.000chili di trito-
lo. Al processo per la strage di
Capaci saltò fuori che lamafia
avevaprogettatodiversi tenta-
tivi di attentato contro Falco-
ne, uno dei quali proprio nei
pressidelministerodellaGiu-
stizia.Nonavevaesagerato».

Cominciò comepittrice.
«Ebbi per maestri Antonio
NardieGuidoTrentini all’Ac-
cademia Cignaroli di Verona
ed Emilio Vedova a Venezia.
Miopadrem’intimò: “Vuoi fa-
re la pittrice? l’architetta? la
pianista? la tennista? lapoliti-
ca? Scegli. Basta che tu deci-
daunasolacarriera».

E lei scelse architettura.
«Sì,dopoaverascoltatounale-
zionediumiltàdi FrankLloyd
Wright allo Iuav. Ci disse: “Mi
devoscusareconvoi studenti.
HoprogettatounacasasulCa-
nalGrandeemièstataboccia-
ta.Ehannofattobenearespin-
gerla, perchénon si costruisce
in un luogo che non si cono-
sce. Prima di progettare devi
stare lì sei mesi, sederti, man-
giare,bere,farel’amore,quello
che volete. Ma bisogna vivere
illuogoperpotercostruire”».

ConCarloScarpa litigò.
«ConScarpanonsonomaian-
datad’accordo, findall’episo-
dio della camicetta e del li-
bretto che gli tirai addosso.
Luinoneraunarchitetto,non
aveva neppure la laurea. Era
un bravissimo designer, un
decoratore. Ma l’architetto,
perme,èqualcunochesado-

minare lo spazio. Neppure
Michelangelo era architetto,
peròdominòlospazio».

A Venezia divenne assistente
di BrunoZevi allo Iuav.
«Insieme andavamo a cena
da Peggy Guggenheim, l’ec-
centricacollezionista.Premu-
rosa con gli ospiti, però trop-
po austera, impettita. Volle
portarmi in camera sua per
mostrarmi alcune opere di
Alexander Calder, con un di-
stacco da gran dama. Non le-
gammo mai. Sembrava nata
nell’Ottocento».

Erano più allamano i papi.
«Senza dubbio. Litigai con
Berlusconi, il Pci e la Chiesa
perché volevano abbattere
l’ex manicomio di Santa Ma-
riadellaPietàaRoma.Per fer-
mare lo scempio, chiesi
udienza a Giovanni Paolo II.
“Lei ha degli occhi penetran-
ti”, si complimentò il Pontefi-
ce. Non quanto i suoi quando
lipiantaaddossoallepersone,
risposi. “Allora li abbiamo
tutt’e due”, concluse. E io: sì,
solocheleiè ilPapamentreio
nonsononessuno. “No,nonè
vero”, reagì Wojtyla. “Lei è
quellochedeveessere!”».

Molto diretta.
«Houngrossodifetto:nonso-
nomai caduta in ginocchiodi
fronte ai grandi della Terra, e
posso dirlo di Salvador Allen-
de,WillyBrandt,AngelaMer-
kel,Mario Soares, Altiero Spi-
nelli, Enrico Berlinguer... Li
hoconosciuti tutti».

Anchedi papa Francesco?
«Conluieraimpossibilesentir-
si in soggezione.Unadomeni-
caconun’amicavadoamessa
dai domenicani nella basilica
di Santa Sabina all’Aventino, a
Roma. All’omelia capisco che
il celebrante è straniero. All’u-
scita, inciamponell’acciottola-
todelpiazzaleestopercadere.
Sento unamano chemi affer-
ra per il braccio emi sostiene.
Migiro:è lui.Cheesclama: “U-
na signora di una certa età
non dovrebbe girare con tac-
chicosìalti”.Ridoeglichiedo:
ma che ci fa lei qui? “Arrivo
dall’Argentina, sonouncardi-
nale,martedìdevopartecipa-
re al conclave”. Io: venga, le
mostroqualcosadi stupendo.
E lo accompagno nel vicino
Giardino degli Aranci, sem-
pretenutaabraccetto».

Da lì si gode una veduta spet-
tacolare di Roma, a partire dal
Cupolonedi SanPietro.
«Era estasiato: “Mai visto pri-
ma,nessunomeneavevapar-
lato.Eorachefadibelloconla
suaamica?”.Vadoacasaepre-
paro il pranzo, vuole unirsi a
noi?“Quasi,quasi.Quimidan-
no la minestrina. Ma non vo-
glio che il priore si offenda.
Magari domenica prossi-
ma...”. Ilmercoledìseguolafu-
mata bianca in tv emi prende
uncolpo:quelcardinaleeradi-
ventatopapaFrancesco!».

Che storia.
«MandaialPontefice ilmio li-
broLa ricercadell’anima lai-
ca, ricordandogli il nostro in-
contro. Mi telefonò: “Vorrei
che tutti i sacerdoti capissero
quello che ha scritto lei. Farò
delle fotocopie di queste sue
pagine e le manderò ai miei
confratelli per le meditazio-
ni”.Erapiaciutoancheapapa
Wojtyla,chemiringraziòcon
unalettera».

"
AmicadiNenniediCraxi
Berlusconivoleva lamiavilla
diGarda.PerLeCorbusier
ero l’angelodaicapelli biondi

"
Scagliai il libretto infaccia
aCarloScarpa.Uncardinale
m’impedìdicadere: tregiorni
dopodiventòpapaFrancesco

Veronaracconta

Carla Tagliaferri, 92 anni, architetta e pittrice, nella sua villa di Garda, con vista sul lago e sulla Rocca

«Falconemigridò:“Va’via,
iosonomorto”.EroaviaFani
quandoibrrapironoMoro»

CarlaTagliaferri
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